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   Confindustria Abruzzo

DOCUMENTO SU  “VERTENZA ABRUZZO”

Confindustria Abruzzo è presente in tutti i tavoli di confronto con la Regione, proponendosi attivamente con proprie iniziative e documenti di proposta e stimolando continuamente l’azione del Governo regionale. Nonostante qualche singola iniziativa timida ed occasionale, però, Confindustria Abruzzo non può ritenersi assolutamente soddisfatta. Finora è mancata la volontà decisa e la capacità di imprimere il cambiamento del Governo del territorio, di incidere significativamente sulla realtà socio economica regionale,  di perseguire una progettualità organica e a lungo termine che superi e rifiuti le logiche dell’emergenza,  dell’occasionalità e del compromesso inteso come generico e improduttivo accoglimento di tutte le più diverse e disarticolate istanze provenienti dal mondo politico e civile. Manca in sostanza l’individuazione di un preciso punto di arrivo e degli strumenti per raggiungerlo. La stessa proposta di nuovo Statuto regionale, su cui Confindustria Abruzzo ha recentemente organizzato un Convegno e presentato un proprio documento di osservazioni e proposte, denota questa mancanza di obiettivi e visione innovativa.

Per Confindustria Abruzzo gli strumenti e gli obiettivi che la Regione, e con essa gli EE.LL. che pure assumono oggi un nuovo ruolo da protagonisti, deve porre al centro della sua azione sono il sistema produttivo e, in particolare il sistema delle PMI. In tal senso la programmazione regionale deve essere tesa, senza dispersione di risorse, che saranno sempre di meno, a costruire sul territorio un contesto competitivo capace di attrarre e sostenere nuovi investimenti imprenditoriali, i soli capaci di produrre vera ricchezza e vera occupazione. 

La programmazione regionale, pertanto, deve recuperare il suo ruolo reale e concreto di guida intervenendo sull’ampliamento e sul rafforzamento della base produttiva, sulla dotazione infrastrutturale e sulla valorizzazione delle risorse umane ed ambientali, ridefinendo gli ambiti territoriali di intervento in ragione delle esigenze e condizioni delle varie realtà, perseguendo il riequilibrio territoriale tra le aree forti e quelle deboli con l’introduzione di appropriati meccanismi correttivi della situazione in essere, dando rapida e puntuale attuazione e operatività alle misure individuate attraverso l’assegnazione di risorse adeguate. I campi di intervento sono molteplici e investono materie e problematiche che impongono vere e proprie riforme e processi di modernizzazione. Basti  pensare alle politiche di bilancio e fiscali dove la spesa sanitaria e quella corrente assorbono di fatto l’intero bilancio regionale, alla necessità di un profondo ammodernamento e razionalizzazione dell’apparato amministrativo, alle politiche del lavoro e della formazione,  alla dotazione infrastrutturale materiale ed immateriale, ai piani di settore (ambiente, energia, trasporti, ecc.), alle politiche degli incentivi e sostegno alle imprese, alla reale applicazione del principio di sussidiarietà e alla liberalizzazione dei Servizi Pubblici locali, ai metodi di confronto con le parti sociali e così via.

Su tutti questi temi Confindustria Abruzzo è intervenuta ripetutamente con propri documenti di analisi e proposta specifici evidenziando quanto un intervento immediato e deciso sia imposto dalla particolare situazione regionale: recente fuoriuscita dall’area di cui all’Obiettivo 1 e inserimento tra quelle di cui all’Obiettivo 2 dei fondi strutturali, struttura del sistema imprenditoriale connotato dalla presenza di micro e piccole imprese spesso conto terziste e prive di proprie politiche industriali, crisi di importanti poli di sviluppo  come quello elettronico di L’Aquila, forte squilibrio tra aree costiere, più sviluppate e vivaci da un punto di vista imprenditoriale, e quelle interne dove stenta a decollare una  cultura imprenditoriale e dove sono evidenti i segnali di disagio sociale come il forte tasso di disoccupazione, mancanza di efficienti dotazioni infrastrutturali e di servizi reali alle imprese. 

La necessità di interventi urgenti è evidente: il rischio, altrimenti, è quello di vanificare i progressi e lo sviluppo che sono stati possibili conseguire anche grazie la laboriosità e la proverbiale onestà della gente d’Abruzzo e che hanno fatto si che l’Abruzzo stesso uscisse dal novero delle regioni più arretrate del mezzogiorno.

Rimandiamo quindi ai singoli documenti specifici, che possono essere consultati sul sito di Confindustria Abruzzo www.confindustria.abruzzo.it o richiesti presso la stessa Organizzazione, per una più approfondita conoscenza delle tesi di Confindustria Abruzzo.

Di seguito viene riportata una sintesi aggiornata delle posizioni tematiche di Confindustria Abruzzo per lo sviluppo della Regione, tratte dal documento “LINEE GUIDA PER LA LEGISLATURA 2001-2006 – Analisi e proposte”, presentato in occasione delle elezioni amministrative dell’aprile 2000 e aggiornato nell’aprile 2001 in occasione delle elezioni politiche del maggio dello stesso anno.

1.1 Concertazione  e   Sussidiarietà   

Confindustria Abruzzo riafferma il principio di sussidiarietà volendo evitare confusioni sulle responsabilità e sulle competenze e chiedendo, di conseguenza, che la “concertazione” non possa essere un  metodo fine a se stesso che tende a prendere il sopravvento sui contenuti, ma il mezzo per esaltare il coinvolgimento concreto delle parti sociali sulla base di contenuti  progettuali propositivi. 

In quest’ottica, qualitativa, si chiede la costituzione di un Tavolo permanente Regione-Confindustria. 

Come ulteriore conseguenza dell’applicazione in Abruzzo del principio di sussidiarietà nel governo dell’economia e del sociale si auspica una reale liberalizzazione del mercato ed in particolare di quello dei Servizi Pubblici Locali.

1.2 Federalismo  e  Ruolo  della  Regione 
L’accresciuto ruolo della Regione, conseguente ai recenti processi di riforma in senso federalista, impone parallelamente l’assunzione di responsabilità e comportamenti a cui non è dato sottrarsi. Alla Regione si richiede, pertanto, capacità, autorevolezza e incisività nei confronti dei vari soggetti pubblici e privati, locali, nazionali e Comunitari, dimostrando potere di intervento anche con riferimento a provvedimenti fuori della diretta competenza regionale.

Sul versante strettamente politico, poi, si dovrà garantire stabilità del Governo e nel Governo. 

2      I PROBLEMI  E  LE  AZIONI  PROGRAMMATICHE 

2.1   Il Contesto  Socio  Economico  –  Criticità  e  Potenzialità
Il sistema produttivo abruzzese continua a presentare caratteri di estrema fragilità in un ambiente politico-economico ancora lontano dalle realtà più sviluppate.

Il sistema industriale abruzzese, infatti, è caratterizzato da debolezze strutturali quali: 1) la mancanza di proprie strategie commerciali 2) la sottocapitalizzazione e la difficoltà di accesso al credito; 3) la scarsa qualificazione di processo e del prodotto in termini tecnologici.

A tale stato è da aggiungere una situazione infrastrutturale di sicuro svantaggio competitivo. Senza considerare, poi, che  la macchina amministrativa locale tarda ad adeguarsi alle esigenze del mondo produttivo e che l’insieme dei problemi richiamati si inserisce in una fase storica di transizione particolarmente delicata determinatasi a causa dell’esclusione dell’Abruzzo dalle aree di cui all’Obiettivo 1 (Mezzogiorno).

C’è da dire, inoltre, che l’Abruzzo è inserito in un contesto nazionale che, già di per sé, è in forte svantaggio competitivo. Basti pensare che l’Italia è il paese meno capace di attrarre investimenti esteri tra quelli europei.
l’Abruzzo presenta anche dei potenziali punti  di forza su cui intervenire in termini di valorizzazione: un sistema regionale configurabile come regione-città che dovrebbe facilitarne la gestione e la messa in rete; un sistema imprenditoriale di Piccole Imprese con ampi margini di crescita; un sistema di imprese del terziario avanzato in continua espansione; una presenza  di importanti realtà industriali di cui andrebbe valorizzata la complementarietà rispetto alle PMI; una posizione geografica per certi versi vantaggiosa; la vicinanza a realtà metropolitane (Napoli, Roma) importanti che possono trovare nella regione naturali sbocchi commerciali e/o turistici; un patrimonio storico ed ambientale veramente notevole che evidenzia tutte le possibilità di un serio sviluppo del turismo; un ambiente sociale ed umano estremamente serio e tranquillo.

2.2  La  Programmazione  Regionale  e  le  Priorita’  di  Intervento
L’attuale fase storica rende urgente porre le basi per un vero sviluppo autopropulsivo in Abruzzo.

Si deve pertanto cercare necessariamente di incidere significativamente sulla struttura del sistema socio-economico territoriale. A tal fine si dovrà porre il sistema produttivo, e soprattutto la PMI, quale fattore basilare del processo di sviluppo complessivo, al centro della sua azione che dovrà essere tesa a costruire sul territorio un contesto competitivo con forti capacità attrattive di nuovi investimenti imprenditoriali che, soli capaci di produrre vera ricchezza e vera occupazione, devono costituire l’obiettivo prioritario della programmazione regionale.

Si tratterà quindi di prevedere sia aiuti diretti agli investimenti, sia interventi volti a riqualificare il territorio. In quest’ottica sarà necessario sviluppare una progettualità che superi e rifiuti la logica dell’emergenza e dell’occasionalità.

2.3    Marketing territoriale
La Regione deve farsi parte attiva per promuovere e incentivare progetti di marketing territoriale. Deve essere prevista la costituzione di una Agenzia di sviluppo, a livello regionale, e di Agenzie di Area, a livello locale – possibilmente private- che in stretto collegamento con le Amministrazioni e le Associazioni di categoria interessate promuovano all’estero nuovi investimenti in Abruzzo. Sul territorio regionale, invece, un contributo decisivo dovrà essere dato dagli Sportelli unici per le attività produttive. Importante ed auspicabile il ricorso ai nuovi strumenti informatici (Internet) per la promozione sia del territorio che delle Imprese.

2.4    Le  Politiche  Territoriali  e   la   Programmazione Negoziata
L’avvio del nuovo corso della programmazione regionale, basato  sulla negoziazione tra i vari soggetti coinvolti,  ha aperto spazi di manovra  ed ha consentito  l’introduzione di strumenti  di pianificazione  senz’altro utili e soprattutto più efficaci  per un uso razionale delle risorse. 

Tuttavia la presenza  di processi di pianificazione strutturati su diversi livelli di competenza, mantengono in Abruzzo una organizzazione delle politiche territoriali ancora troppo complessa a causa della farraginosità delle sovrapposizioni  e delle contraddizioni di funzioni tra le diverse  disposizioni a cui le politiche territoriali  si richiamano.

Confindustria Abruzzo  ritiene che tutta l’organizzazione territoriale  dei riferimenti della programmazione regionale abbia bisogno di una adeguata revisione in cui si affronti principalmente  il problema relativo  alla necessità di ottenere  una ricomposizione delle varie  politiche che si attuano sul territorio: ciò, soprattutto, per assicurare riferimenti certi a tutti i processi di negoziazione che sono alla base del nuovo corso della programmazione regionale.

Tale discorso assume particolare importanza ai fini dell’attuazione del DOCUP Abruzzo, dove è necessario un puntuale raccordo tra PIT e l’intera programmazione regionale.

La Regione deve poi assicurare  non solo una disponibilità formale al sostegno delle politiche di Programmazione negoziata, ma deve anche  sostanziare il suo impegno alla attribuzione di risorse finalizzate alla attuazione delle proposte.

Si ritiene estremamente importante, proprio ai fini della pianificazione dello sviluppo del territorio, una programmazione basata sui Distretti industriali. In tal senso è urgente prevedere l’istituzione, in aggiunta a quelli già costituiti, di due nuovi Distretti Industriali: il primo nell’Aquilano per l’elettronica e il secondo nel Pescarese per i servizi avanzati.

2.5     Riequilibrio Territoriale ed Aree di Crisi

Nell’ambito delle politiche territoriali una attenzione particolare va data al problema del riequilibrio territoriale tra zone interne, storicamente meno sviluppate, e zone costiere, economicamente più vivaci.

Il problema è stato paradossalmente accentuato dalla “zonizzazione” approvata dall’UE nell’ambito dell’ultima mappatura degli interventi 2000-2006 per i fondi strutturali che ha  riconosciuto alle  zone  interne  della  nostra  regione  solo  l’Obiettivo 2 (corrispondenti in massima parte con la provincia di L’Aquila) dei  fondi strutturali UE, misura  che in termini di aiuti di stato  prevede entità di aiuti alle Imprese nettamente e fortemente inferiori a quelle previste dall’art.87.3.c (territori in deroga) e dall’art.87.3.a (Obiettivo 1 –mezzogiorno).

Senza nulla togliere alle altre zone della regione che sono state inserite invece nei territori 87.3.c, si chiede  come prioritario, ai fini di un giusto riequilibrio territoriale, un deciso intervento presso il Governo e la stessa Comunità Europea affinché tale situazione venga risolta estendendo all’intera regione lo stesso regime di aiuti previsto per le zone 87.3.c. 

Nell’ambito del riequilibrio territoriale si inserisce l’ulteriore  problema riguardante le cosiddette aree in crisi. In particolare queste sono identificabili, per gravità e cause di carattere strutturale con il Comprensorio aquilano e con quello della Valle Peligna. Per tali aree, rientranti in zone solo obiettivo 2, risulta peraltro più difficile reperire e organizzare strumenti di intervento e di sostegno al sistema economico locale.

In particolare nel comprensorio aquilano si evidenzia la situazione di grave  crisi del “polo elettronico” costituito da aziende del comparto dell’elettronica e delle telecomunicazioni e, quindi, da aziende dotate di elevati livelli tecnologici. In tal senso il polo ha costituito e costituisce il nucleo dello sviluppo, anche occupazionale, dell’intera zona assumendo un ruolo fondamentale per lo sviluppo futuro dell’intera economia dell’area e anche dell’intera regione. 

Dovranno pertanto essere ricercati e posti in essere tutti gli interventi possibili al fine di sostenere e sviluppare questo importante comparto  oltre che per la salvaguardia dei livelli occupazionali soprattutto per la sua funzione di volano tecnologico e innovativo per lo sviluppo economico del territorio.

Ciò, anche intervenendo sul Governo nazionale ai fini dell’attivazione di una specifica politica tesa allo sviluppo del settore elettronico e delle telecomunicazioni, quale settore di punta dello sviluppo economico.

Discorso analogo va fatto per il comprensorio della Valle Peligna, dove ad una situazione di crisi strutturale ed occupazionale storica, si aggiungono le difficoltà che stanno attraversando alcune aziende del settore metalmeccanico (in particolare dei trasporti) che costituiscono l’asse portante del sistema industriale del territorio.  

3      LA  RIFORMA  AMMINISTRATIVA  E  LE  POLITICHE  DI  BILANCIO

3.1    La Riforma  della  Pubblica  Amministrazione  e  la Semplificazione  delle  Procedure 
         Amministrative
Prioritario procedere nell’ammodernamento della  macchina amministrativa regionale che con le sue lentezze è uno dei più grossi ostacoli “al fare Impresa” avvertito dal sistema produttivo.

Per Confindustria Abruzzo occorre quindi:

· completare i processi di riforma e decentramento della P.A. passando dagli enunciati legislativi alla fase attuativa, approfittando dell’occasione per trasferire funzioni dal centro alla periferia e per dare maggiore spazio all’autonomia regolamentare dei soggetti privati e per privatizzare strutture e servizi;

· Procedere alla riqualificazione ed alla riorganizzazione degli uffici introducendo forme di responsabilità reali, anche di gestione contabile, del personale e dei dirigenti;

· Accelerare il processo di semplificazione amministrativa e legislativa introducendo l’obbligo di valutazione e monitoraggio dei costi che gravano sulle imprese;

· Rendere pienamente operativi gli Sportelli unici per le attività produttive la certezza dei tempi e valorizzando al massimo le funzioni e le capacità decisionali della Conferenza dei servizi;

· Generalizzare e rendere pienamente operativi istituti non ancora sufficientemente attuati quali l’autocertificazione e il silenzio assenso. 

3.2    Fiscalita’   e   Politiche  di  Bilancio

Nell’ambito del processo di riforma in senso federalista le Regioni saranno sempre più dotate di una sostanziale autonomia finanziaria sia dal lato delle entrate che della spesa (IRAP, compartecipazione all’IVA, addizionale IRPEF, ecc).

Le maggiori fonti di entrata proprie delle Regioni saranno direttamente proporzionali all’andamento del PIL e quindi il gettito complessivo delle entrate regionali sarà tanto più alto quanto maggiore sarà il tasso di crescita della ricchezza prodotta.

Di conseguenza Confindustria Abruzzo ritiene che l’Amministrazione regionale debba orientare la propria politica fiscale verso forme di sostegno ed incentivazione a favore di progetti di sviluppo imprenditoriali -ad es. attraverso bonus fiscali in riferimento all’IRAP-  al fine di favorire nuovi investimenti  con conseguente aumento della ricchezza prodotta e, contemporaneamente, del gettito fiscale complessivo.

A conferma di tale meccanismo virtuoso, c’è da dire che l’applicazione di politiche che non aggravino ulteriormente le imprese di un prelievo fiscale che è già tra i più alti d’Europa, influisce direttamente sulla capacità di un territorio  di attrarre nuovi investimenti

Per quanto riguarda le politiche di bilancio, Confindustria Abruzzo ritiene che la predisposizione del bilancio debba avvenire in funzione di una preventiva programmazione regionale. Per rispondere a tale esigenza il bilancio dovrà relazionarsi alla predisposizione di specifici progetti e provvedimenti in modo  da garantire trasparenza e  controllo sui risultati.

Va quindi ribadito che il bilancio dovrà essere orientato alla razionalizzazione e alla riduzione della spesa corrente e della spesa sanitaria che, impegnando una quota molto consistente del bilancio regionale, necessitano di interventi incisivi al fine di permettere significativi margini di   manovra all’interno del bilancio stesso, nel rispetto dell’efficienza dei servizi e delle prestazioni che dovranno essere resi alla collettività ed alle imprese.

4      LE  POLITICHE   DI  SETTORE

4.1    Piani  di  Settore,  Infrastrutture   e   Servizi  alle  Imprese

Per Confindustria Abruzzo la costruzione di un habitat infrastrutturale  capace di abbattere e/o ridurre diseconomie e costi esterni all’impresa è un obiettivo strategico da perseguire prioritariamente anche rispetto alle politiche di incentivazione diretta alle imprese.

La Regione dovrà avviare al più presto un programma selettivo di investimenti e promuovere un significativo coinvolgimento di capitali privati nell’ottica di una politica di interventi ambiziosa e capace di incidere sul territorio e sul suo riequilibrio tra zone interne e costiere.

In termini  politici-programmatori, pertanto, sarà necessario:

1. Pervenire ad un parco progetti prioritari su cui indirizzare le risorse disponibili nei prossimi anni; 2) Il superamento della frammentazione dei centri decisionali rafforzando il ruolo delle unità tecniche di supporto  recentemente istituite presso le Regioni; 3) Un maggiore coinvolgimento del capitale di rischio prevedendo e incentivando la diffusione di tecniche di finanziamento con ricorso a capitali privati (projet financing che andrebbe reso di più semplice applicazione ricorrendo ad ad advisor esterni); 4) L’affidamento a Società private, o loro consorzi, della gestione delle infrastrutture realizzate.

Dal punto di vista progettuale operativo, invece, assume prioritaria importanza la realizzazione, il completamento e/o il potenziamento dei grandi assi e nodi viari e dei trasporti. Il miglioramento della grande rete infrastrutturale è necessario ed urgente con particolare riferimento alla creazione di un sistema intermodale a rete moderno ed efficiente sotto l’aspetto logistico e gestionale.

Una attenzione particolare va riservata alle aree industriali prevedendo il completamento e l’ottimizzazione delle dotazioni necessarie alle imprese, anche riguardo agli aspetti legati alle forniture elettriche e ai sistemi di telecomunicazioni.

La  riqualificazione delle aree industriali dovrà passare anche attraverso il recupero o il riutilizzo di capannoni dismessi purché tale riqualificazione sia finalizzata comunque a fini industriali (o per servizi alle imprese).

Per quanto riguarda la gestione dei Consorzi ASI va risolto il problema del Commissariamento definendo e attribuendo compiti e funzioni di questo importante strumento di programmazione territoriale.  

Di estrema importanza per la riqualificazione delle aree industriali è la realizzazione delle aree ecologicamente attrezzate, quale dotazione altamente qualificata per il trattamento, lo smaltimento ed il recupero dei rifiuti industriali e per le semplificazioni amministrative ad essa connesse per le procedure di nuovo insediamento.

Innovativo sarebbe un Piano delle  telecomunicazioni e dell’informatica volto allo sviluppo di reti altamente tecnologiche e avanzate, funzionali alle esigenze della “nuova economia”. 

Con riferimento specifico alle politiche energetiche, l’obiettivo che ci si deve porre è quello di aumentare la disponibilità regionale della quantità dell’energia richiesta, senza tralasciare alcuna forma di iniziativa, comprese quelle legate al recupero energetico.

Per quanto riguarda la gestione delle acque Confindustria Abruzzo propone un’azione tesa ad un sistema integrato della gestione idrica più razionale che sia comprensivo anche delle acque ad uso industriale.

A livello generale, la fornitura dei servizi alle imprese deve essere lasciata alla libera concorrenza del mercato, evitando assolutamente privilegi distorsivi a favore di Enti pubblici e/o strumentali della Regione,

4.2    Occupazione   e   Politiche   del   Lavoro

La crescita dei livelli occupazionali deve essere sicuramente l’obiettivo etico primario.

I dati sulla disoccupazione in Abruzzo, pur non essendo drammatici come quelli di alcune regioni del meridione d’Italia,  sono comunque preoccupanti soprattutto con riferimento agli ultimi dati congiunturali che mostrano segnali negativi.

Confindustria Abruzzo ritiene che si debbano promuovere politiche volte allo sviluppo del tessuto imprenditoriale e di nuovi investimenti in grado di produrre vera occupazione. In generale ci si riferisce a tutte le misure e proposte indicate nel presente documento. Sono invece da rigettare tutte le politiche  volte alla “creazione” di occupazione fittizia.

Servizi all’impiego: i servizi connessi all’impiego e al nuovo collocamento devono essere liberalizzati prevedendone l’affidamento anche a società  private.

Confindustria Abruzzo è decisamente contraria a qualsiasi forma di lavoro nero in quanto lesiva dei diritti dei lavoratori e causa di concorrenza sleale tra le imprese.

Confindustria Abruzzo, però, convinta che il fenomeno debba essere combattuto:1) ricercando soluzioni strutturali ed organiche al problema (eccessivo costo del lavoro, procedure ispettive complicate ed eccessive, poca flessibilità, degrado ambientale, ecc.); 2) ricercando e promuovendo tutte quelle misure che possano incentivarne l’emersione. 

4.3    Formazione  Professionale   e   Sistema  Educativo 

La valorizzazione delle risorse umane è sicuramente un obiettivo strategico per lo sviluppo e la competitività del sistema socio economico e per la soluzione dei problemi occupazionali.

Ma se il sistema produttivo ha necessità di un sistema formativo adeguato, è proprio nell’impresa stessa che si sviluppano le nuove conoscenze e professionalità.

In tal senso deve essere riconosciuta la centralità dell’impresa e della sua organizzazione come portatrici di cultura del lavoro e delle professionalità.

In primo luogo, pertanto, la pianificazione delle attività formative deve basarsi sulla domanda e non sull’offerta formativa. Il legame con le reali esigenze deve trovare riscontro attraverso meccanismi  che premino nella predisposizione e valutazione dei progetti la qualità delle analisi dei fabbisogni e, di conseguenza, appare scontata la necessità di rafforzare la collaborazione con le Associazioni di Categoria presenti sul territorio utilizzandone e incentivandone le azioni di monitoraggio e ricerca della domanda professionale.

Vanno poi incrementati gli interventi a sostegno dell’apprendistato.

Parallelamente è prioritario l’intervento sulla liberalizzazione: le imprese devono poter promuovere azioni formative quando loro necessario, esclusivamente con modalità “a sportello”, e soprattutto di decidere chi e come, sul mercato, debba svolgere i corsi formativi.

Bisogna però anche disporre di strumenti economici: si propone la possibilità di introdurre agevolazioni fiscali strategiche finalizzate a particolari forme di attività formative nelle imprese.

Ulteriore problema è quello dell’aggiornamento dei parametri relativi al costo orario per allievo che devono essere significativamente rialzati se si vuole che le imprese siano incentivate a fare formazione.

Oltre a quanto già detto, si impone una riflessione sul ruolo delle istituzioni pubbliche in materia di sistema educativo e scolastico.

In questa ottica l’azione della Regione dovrebbe dirigersi verso: 1) un diffuso innalzamento delle conoscenze di base per tutti i cittadini nella libertà di scelta tra scuola pubblica e privata; 2) una maggiore professionalizzazione dell’istruzione tecnica e della formazione. In quest’ottica la formazione deve sempre più prescindere dalle qualifiche/titoli formali a favore della sostanza della professionalità raggiunta; 3) una campagna di valorizzazione della cultura professionale per avvicinare i giovani all’impresa; 4) una più efficiente gestione delle risorse limitando quanto più possibile la spesa corrente a favore di investimenti diretti alla creazione di nuove infrastrutture formative.

4.4    La   Sicurezza  nei   luoghi   di   lavoro
La sicurezza nei luoghi di lavoro va perseguita a tutela della salute dei lavoratori e anche come strumento per ammodernare ed adeguare agli standard europei gli impianti e i cicli di lavoro delle imprese meno strutturate.

Confindustria Abruzzo ritiene, inoltre, che nell’aiutare le imprese nella migliore comprensione e rispetto delle norme, peraltro oggettivamente complesse, che favoriscono le tutela della salute nei luoghi di lavoro, è necessario fare della cultura della prevenzione, della formazione e dell’informazione la base per la concretizzazione di efficaci azioni di tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori.

In tal senso è necessario che si pervenga ad un coordinamento, tra gli enti preposti alla vigilanza ed alla sicurezza sul lavoro pervenendo alla costituzione di un Osservatorio unico per il monitoraggio delle cause degli infortuni in rapporto alla realtà produttiva.

Questo anche per evitare sovrapposizioni di competenze che peraltro intralciando pesantemente la gestione delle aziende non conducono ad una soluzione concreta del problema.

LA  POLITICA  DEGLI  INCENTIVI  

5.1    Incentivi  alle  Imprese
Gli incentivi diretti alle imprese continuano a rivestire una importanza fondamentale sia per lo sviluppo e la ristrutturazione dell’esistente che per  il sostegno di nuove iniziative imprenditoriali e, quindi, per l’occupazione.

Confindustria Abruzzo individua negli interventi riguardanti la ricerca e l’innovazione tecnologica in azienda e in quelle per l’acquisto di macchinari  le misure su cui concentrare le risorse.

Per quanto riguarda gli interventi con risorse regionali, invece, si raccomanda la complementarietà e l’integrazione degli interventi regionali rispetto alle agevolazioni nazionali e comunitarie.

A livello generale, quindi, vanno sostenuti: 1) l’incontro tra la grande e la piccola impresa (subfornitura); 2) i progetti consortili tra PMI, al fine di razionalizzare e valorizzare al massimo gli interventi per area (importante, ad esempio, nel campo della ricerca o dell’internazionalizzazione) e/o per settore produttivo (importante, ad esempio, tra imprese façoniste del tessile-abbigliamento); 3) il cosiddetto “passaggio generazionale” nella gestione delle imprese, quale problematica molto sentita da parte dei “giovani imprenditori”.

Ai fini della semplificazione e della certezza dei tempi dovranno essere privilegiate le procedure di tipo automatico, limitando al massimo quelle valutative.
Si chiede poi, ai fini del riequilibrio territoriale, l’estensione a tutto il territorio regionale delle stesse intensità di aiuto di stato previste per le zone 87.3.c anche alle zone Obiettivo 2 (zone interne). In particolare si fa riferimento, anche, al credito di imposta per i nuovi investimenti introdotto dall'Art. 8 della finanziaria 2001. 

5.2   Innovazione  Tecnologica,  Ricerca  e   Qualità

Confindustria Abruzzo individua nella ricerca e nella Innovazione un momento strategico prioritario e imprescindibile per lo sviluppo del sistema produttivo abruzzese. Ciò, anche considerando l’importante funzione che l’attivazione di progetti di ricerca e innovazione possono svolgere ai fini dell’interazione tra grande e piccola impresa da una parte, e impresa e Università e mondo della ricerca dall’altro,  in una logica di sviluppo integrato del tessuto industriale sul territorio.

Si richiede, pertanto, una incisiva azione affinché, da una parte si determini un più stretto contatto e coordinamento tra le imprese e i centri di ricerca esistenti, e, dall’altra, si sostengano i centri di ricerca esistenti presso le imprese locali promuovendo al contempo la nascita di centri di ricerca gestiti dalle imprese e/o da loro consorzi in stretto collegamento con le Università.

Concretamente, quindi, si rende necessario predisporre provvedimenti legislativi che prevedano efficaci contributi alle imprese per progetti di Ricerca, sviluppo e di innovazione.

Al riguardo si deve considerare, peraltro, che il Dlgs. 297/99 (Fondo nazionale per la ricerca), principale strumento di agevolazione per le imprese che intendono investire nella ricerca, da quest’anno è alimentato dalla finanziaria solo per quanto concerne le aree di cui all’obiettivo 1 (6 regioni del mezzogiorno di cui non fa parte l’Abruzzo). 

Presumibilmente, quindi, l’Abruzzo anche per l’annualità 2003, non avrà la possibilità di usufruire di questo strumento agevolativo, tra i più funzionali per lo sviluppo della ricerca.

E’ necessario, quindi, che la Regione Abruzzo attivi accordi  con il Ministero della Ricerca e il Ministero dell’Industria, per l’avvio di programmi che sviluppino “distretti tecnologici” e o progetti specifici per settori prioritariamente identificati. Le risorse, 20-25 milioni di Euro circa in tre anni, sarebbero comunque mirate e destinate a progetti dai risultati certi. Confindustria Abruzzo individua i settori dell’”elettronica” e delle “biotecnologie” come comparti strategici per la ricerca in Abruzzo. Tali iniziative possono essere supportate anche dai fondi CIPE che dovranno essere riattivati per l’anno 2003 anche a favore della regione Abruzzo che invece è risultata esserne esclusa, per l’anno 2002, dalla delibera Cipe del maggio scorso.

Ulteriore proposta riguarda un importante servizio, che potrebbe essere attuato nella nostra regione attraverso il migliore utilizzo di strutture di ricerca finora sotto utilizzate, per il monitoraggio, la valutazione e la decodificazione dei brevetti esistenti . 

Sul versante della certificazione, nonostante la Regione Abruzzo si sia dotata recentemente di misure agevolative fortemente promosse e volute da Confindustria Abruzzo, si ritiene che vada fatta una azione incisiva di formazione/informazione sulla materia.

5.3    Internazionalizzazione
Nel considerare le azioni promozionali finora intraprese insufficienti ai fini dell'internazionalizzazione dell'imprenditoria abruzzese, si chiede che la Regione operi attraverso azioni mirate. In quest'ottica la Regione deve modificare in senso innovativo le tipologie e le metodologie di intervento finora intraprese. Dovrà quindi essere previsto, nell'ambito degli sportelli Unici per le attività produttive e dello sportello informativo regionale, uno specifico sportello sulle agevolazioni al commercio estero e all'internazionalizzazione.

Ai fini della creazione di meccanismi che permettano opportunità di parternariato e di joint-ventures sarà inoltre importante il ruolo svolto dalle Agenzie di sviluppo (di cui al punto 2.3).

In generale, quindi, dovrà essere predisposto uno specifico provvedimento che, riordinando la materia, preveda incentivi alle imprese e alle rispettive Organizzazioni di categoria, per progetti di internazionalizzazione e in particolare per lo sviluppo dell’E-commerce. Importante il ricorso alle nuove tecnologie informatiche (internet) per la promozione delle imprese oltre che del territorio: si propone, al riguardo, la creazione di un portale internet ad alta visibilità. 

 5.4   Credito  e  Finanza

Nonostante  la crescente competitività tra gli Istituti di Credito, si sta operando a livello generale in modo tale da concedere gli affidamenti solo alle aziende ritenute “sicure”.

Per tale motivo Confindustria Abruzzo ritiene che si debba agire  marcatamente  sul sistema delle garanzie aumentando sostanziosamente gli stanziamenti ex l.r. 59/80 per ampliare l’operatività dei Consorzi Fidi nei confronti delle PMI. Inoltre sarà opportuno stanziare fondi di garanzia ad hoc per le aziende di servizi e quelle turistiche – alberghiere. 

6.      AMBIENTE  ED  ECOLOGIA

L'ambiente è ormai una priorità strategica nella politica imprenditoriale volta a  rendere compatibili sviluppo produttivo e ambiente.

La complessa e lacunosa normativa in campo ambientale e le complesse procedure di controllo, però, non agevolano questo processo di sviluppo ecosostenibile.

Per favorire la chiarezza sul corretto modo di operare a tutela della collettività e dell'interesse privato si auspicano: 1) interventi di formazione rivolti a tecnici e funzionari della Pubblica Amministrazione, in particolare a quelli impegnati in compiti di controllo; 2) azioni di coordinamento tra i vari organismi di controllo a livello interprovinciale e proposte legislative per la creazione dì un organismo dì controllo unico.

Con particolare riferimento al Piano Regionale di gestione dei rifiuti, attualmente in fase di revisione, Confindustria Abruzzo, al di là di ulteriori osservazioni sia di carattere generale che particolare, chiede : 1) la modifica della norma che  prevede limiti di importazione dei rifiuti prodotti al di fuori della regione in quanto tale limitazione comporta la perdita di opportunità di lavoro per le imprese regionali di smaltimento e trattamento rifiuti, senza alcun beneficio in termini di tutela ambientale; 2) l’abolizione della norma che prevede il divieto fino a tutto il 2004 di attivare e/o realizzare impianti di  termovalorizzazione. Tale scelta appare totalmente ingiustificata in quanto tale forma di  smaltimento dei rifiuti garantisce, oggi, la massima tutela ambientale, recupero energetico e ritorni economici non indifferenti. 

7. TURISMO

In relazione alle risorse naturali e culturali di cui è dotato l’Abruzzo, le attività turistiche costituiscono –potenzialmente- uno dei più importanti fattori di sviluppo regionale. 

La politica e la programmazione regionale del settore turistico, finora, hanno assunto posizioni e scelte che secondo Confindustria Abruzzo non si confanno né alla natura di questa attività  né alla portata dei problemi  che essa comporta.

In tal senso Confindustria Abruzzo  sostiene la necessità di sostenere  un alleggerimento dei vincoli  in tutti quei contesti  e per tutte quelle iniziative che pur finalizzate al turismo  assumono  una portata ed una efficacia di carattere integrale

Su questo piano Confindustria ribadisce  come sia necessario riconsiderare il turismo affinché questa attività si trasformi in una organizzazione strutturale e funzionale di tipo industriale,  diventando, così, non solo il motore delle aree depresse e marginali vocate a queste attività, ma anche il fattore di riqualificazione del sistema insediativo più problematico e compromesso come quello costiero.
In tale senso le proposte  dovrebbero avere come obiettivi  di fondo: 1) il sostegno alla riqualificazione dell’offerta turistica e specificamente di quella connessa ai sistemi turistici consolidati; 2) il sostegno alla formazione di strutture di servizio integrate con reti di promozione  dell’offerta turistica in tutte le sue forme, anche con il coinvolgimento delle grandi società di trasporto aeroportuali, marittime, ferroviarie e su gomma; 3) l’incentivazione e la realizzazione di infrastrutture e servizi a rete, finalizzate allo sviluppo di comprensori montani con presenza di attività turistiche non collegate e non integrate; 4) la riqualificazione e la ristrutturazione del patrimonio edilizio delle zone montane a vocazione turistica; 5) l’incentivazione di azioni di monitoraggio e promozione turistica attraverso anche la rete internet.

